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. Intervento della ! polizia ieri nella cittadina veneta +• » 

A S. Dona caricato un picchetto 
Immediato sciopero e corteo 

I lavoratori della « Papa », da 3 mesi senza stipendio, erano raccolti in piazza attorno a un falò - Sparati can
delotti lacrimogeni ad altezza d'uomo - Due feriti e 16 contusi - L'« operazione » guidata da un vice questore 

Dal nostro inviato 
SAN DONA* DI PIAVE -
Candelotti lacrimogeni contro 
una manifestazione operaia. 
Due lavoratori feriti, ricove
rati all'ospedale di San Dona 
di Piave. Altri 1G dimessi do
po medicazioni. E nel pome
riggio. per le vie del grosso 
centro dell'alto veneziano in 
sciopero generale, una gran
de manifestazione di prote
sta, composta, civile, severa. 
In testa i gonfaloni delle am
ministrazioni comunali del 
mandamento, scortati dai vi
gili urbani: a sottolineare che 
la democrazia rappresentati
va sta dalla parte della clas
se operaia, contro ogni tenta
tivo di respingerla a livelli 
eversivi. 

I gravi incidenti avvenuti 
ieri mattina a San Dona si 
iscrivono chiaramente in una 
provocazione, in una cinica 
manovra di potere al cui cen
tro si trovano l'ambiente ban
cario e soprattutto i conflitti 
di potere di determinati set
tori della DC veneta. A farne 
le spese dovrebbero essere i 
lavoratori della Papa, una 
grossa fabbrica (oltre mille 
dipendenti) specializzata nel
la lavorazione del legno. Que
sti lavoratori sono da 3 mesi 
senza stipendi. Si battono da 
oltre due anni per una ricon
versione che. con i livelli di 
occupazione, salvi le prospet
tive produttive di uno stabi
limento sviluppatosi negli an
ni del boom sul sottosalario, 

sullo sfruttamento della ma* 
nodopera di origine conta
dina. 

A' questa lotta operala si 
è risposto sinora con la mi
naccia di strangolamento del
l'impresa da parte del siste
ma bancario del Veneto con
trollato dalla DC: e nei gior
ni scorsi addirittura con 9 
denunce della procura della 
Repubblica a carico di altret
tanti attivisti sindacali, ac
cusati di « manifestazione se
diziosa ». 

E' anche in seguito a que
ste denunce che ieri mattina 
i lavoratori lasciavano anco
ra una volta la fabbrica per 
radunarsi in piazza del Duo
mo. E qui, come sono soliti 
fare, accendevano alcuni vec
chi pneumatici d'auto facendo 
cerchio attorno all'improvvi
sato falò. La vita dell'intero 
paese procedeva normalmen
te. con tutti i negozi aperti. 
Del resto, la popolazione di 
San Dona ha più volte mani
festato la sua solidarietà con 
la fabbrica in lotta. 

t Mi sembrava addirittura 
— dice il consigliere regiona
le del PCI. Alfredo Tonini — 
che ci fosse un atmosfera un 
po' depressa attorno a quel 
falò. All'improvviso, ho visto 
scendere da un pullman una 
cinquantina di carabinieri, 
schierarsi davanti ad un auto
mezzo fermo dei vigili del 
fuoco e innestare sul fucili 
i candelotti lacrimogeni. Ho 
cercato subito di individuare 
il comandante del reparto per 

andare a discutere, ma non 
ho fatto in tempo: una piog
gia di lacrimogeni ha inco
minciato ad investire la folla 
degli operai. Solo tre o quat
tro ne ho visti diretti in alto. 
Gli altri sono stati sparati 
ad altezza d'uomo >. 

Sorpresa, panico, rabbia. 
Questa la prima reazione dei 
lavoratori all'aggressione im
provvisa, ingiustificabile. La 
versione ufficiale dirà, poi, 
che l'intervento era necessa
rio per consentire ai pompie
ri di spegnere il fuoco. Tutta
via, il falò non costituiva al
cun pericolo, né alcuna inti
mazione di scioglimento era 
venuta prima dei lancio dei 
lacrimogeni. I lavoratori cer
cavano riparo dietro le co
lonne del Duomo, quindi si 
raccoglievano in un corteo di 
protesta che respingeva I ca
rabinieri verso la caserma. 
Qui interveniva di nuovo II 
compagno Tonini, che chiede
va il ritiro degli agenti e 
formulava un'energica prote
sta: a riceverla non era il 
comandante delia formazione 
dei carabinieri, bensì un si
gnore in borghese, qualifica
tosi come il « vice questore 
di Venezia ». 

Un particolare non trascu
rabile. Evidentemente, siamo 
in presenza di un'operazione 
politica volta ad intimidire, 
a fiaccare in modo deliberato 
la lotta unitaria dei lavora
tori della Papa. Solo cosi po
trebbero passare le manovre 
per provocare il fallimento 

della fabbrica e il suo pas
saggio — dopo un adeguato 
ridimensionamento degli or
ganici — a quella specie di 
EGAM regionale nel quale 
esponenti dorotei e forzanovl-
sli della DC si contendono 
il controllo di fabbriche in 
dissesto, concepite come cen
tri di potere. 

La violenta aggressione 
purtroppo non era stata indo
lore. Numerosi operai veni
vano colpiti dalle schegge di 
lacrimogeno e 18 di essi do
vevano ricorrere al pronto 
soccorso dell'ospedale. Due 
sono stati ricoverati. Il primo 
Guerrino Favaro. è stato col
pito di striscio ad una tem
pia (se fosse stata centrata 
avrebbe riportato lo sfonda
mento del cranio) ed ancora 
nel pomeriggio era in preda 
a fortissima agitazione. L'al
tro, Giuseppe Franchin. è sta
to preso di spalle: un colpo 
terribile dietro il ginocchio 
destro che ha costretto I me
dici a immobilizzargli tutta 
la gamba. 

Mentre a San Dona e nel 
mandamento veniva procla
mato lo sciopero generale e 
una manifestazione unitaria 
di protesta, dure prese di po
sizione venivano assunte a 
Venezia dalla Federazione e 
dal Comitato regionale del 
PCI. La Federazione venezia
na « considera ingiustificata 
e protesta fermamente per la 
grave aggressione ». La ri
chiesta è che sia fatta piena 
luce sulla vicenda. La Fede

razione provinciale Cgil, Cisl, 
Uil denuncia nei fatti di San 
Dona « l'intenzione delle for
ze reazionarie di provocare 
e intimidire la classe ope
raia impegnata alla Papa co
me in decine di altre aziende 
della zona per la difesa del 
posto di lavoro e per uscire 
in positivo da questa grave 
crisi che tende a colpire i 
lavoratori e le classi più e-
marginate della società ». An
che la segreteria nazionale 
della FLC ha protestato con 
forza. 

Alla manifestazione del po
meriggio, insieme ai lavora
tori di San Dona e del man
damento e ai capitani di PS 
Margherito e Ambrosini or
ganizzatori del movimento 
per il sindacato di PS, erano 
presenti con i loro striscioni 
rappresentanze e consigli di 
fabbrica del Petrolchimico, 
dell'Italsider. del cantiere 
Breda. della Montefibre, della 
Alumetal. della Sirma e del
le altre maggiori aziende di 
Porto Marghera. La classe 
operaia veneziana è troppo 
sensibile per non capire che 
non si possono subire senza 
risposta episodi come questi. 
né essa accetta, come affer
ma la Federazione unitaria. 
di essere classificata sedizio
sa. e al rango delle squadrac-
ce fasciste che continuano a 
provocare e tramare nei con
fronti delle organizzazioni de
mocratiche ». 

Mario Passi 

Accogliendo la tesi della multinazionale, dopo 903 giorni di occupazione 

SI DOVREBBE RESTITUIRE LA EX TORRINGTON 
Depositata ieri la sentenza del tribunale civile di Genova — Non è ancora esecutiva 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Il presidente del-

"la prima sezione del Tribuna
le Civile, dottor Boselli. ha 
depositato ieri la sentenza con 
cui condanna il consiglio di 
fabbrica della ex Torrington. 
ora « Sette Gerì », a restitui
re lo stabilimento di Sestri Po
nente. occupato da 903 gior
ni, alla multinazionale che ne 
è proprietaria: la statuniten
se Torrington. appunto. I 
giudici, per altro, non hanno 
ritenuto di dover accogliere 
l'istanza di « provvisoria e-
secutività » della sentenza, 

cosi come chiedeva la Tor
rington. Ciò in quanto — fra 
l'altro — non è possibile e-
scludere l'ipotesi di una ri
forma, in sede di appello, del
la sentenza con cui, il 3 giu
gno scorso, il tribunale am
ministrativo regionale annul
lava il decreto di requisizio
ne dello stabilimento di Se
stri Ponente emesso dal sin
daco di Genova nel novembre 
del 1975. 

E' questa una nuova e non 
certo positiva pagina della 
tormentata, combattuta e sof
ferta vicenda Torrington. 

Ripercorriamola questa vi

cenda. Il 18 giugno del 1975 
l'assemblea dei soci decide 
lo scioglimento anticipato e la 
messa in liquidazione dello 
stabilimento specializzato nel
la produzione ' di aghi per 
macinine da calze e maglieria 
e di accessori per l'industria 
meccanotessile. I 530 dipen
denti si riuniscono in seduta 
permanente e il 25 dello stes
so mese la fabbrica viene oc
cupata. Quattro mesi dopo, il 
6 novembre, il sindaco di Ge
nova, Fulvio Cerofolini. e-
mana il decreto di requisi
zione dello stabilimento. La 
posta in gioco è il controllo 

pressoché totale del mercato 
italiano da parte della multi
nazionale. I sindacati solleci
tano il governo a trattare con 
la multinazionale l'acquisto 
dello stabilimento. Ci si scon
tra contro resistenze ed in
comprensioni specie al mini
stero dell'Industria, mentre 
la Torrington fa sapere che 
non intende vendere. Poi la 
gestione dello stabilimento di 
Sestri Ponente viene affidata 
alla IPO-GEPI ed ai lavora
tori viene concessa la cassa 
integrazione speciale. 

L'occupazione dello stabili
mento continua senza soluzio

ne di continuità. Infine, men
tre la Torrington dichiara la 
sua disponibilità e vendere 
l'immobile, la GEPI assu
me in prima persona la ge
stione della fabbrica. Viene 
costituita la « Sette Geri » il 
cui consiglio di amministra
zione appronta un piano di 
rilancio produttivo. Ma go
verno e GEPI perdono altro 
tempo. E oggi c'è questa sen
tenza del tribunale civile che 
avrebbe potuto essere evita
ta solo che si fossero attua
te le indicazioni del mondo 
del lavoro, dei sindacati, de
gli Enti Locali, dei partiti 

Resistenze di governo e industriali 

Suiroccupazione 
giovanile 

troppi i ritardi 

rOLLBSAUt 
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le li«lc «periati per l'oc
cupazione giovanile sa
ranno riaperte e le cifre 
•logli i 'rrilti supereranno 
il milione di unità (con 
olire 600.(100 nel Onlro-
Snl>. A circa *ei mr-i 
il.ill*.ipprn\ astone dell i 
Irfpe « '28.) « il hiljnrio 
che può c-^crf tentai.') 
non è iiiror.issi.inlc. I l 
pillilo più critico è la let
tale chiusura del padrona
to pulililiro e pri \ j lo al-
l'applica/inne ilell.i I«-?se 
nel settore prmliilli\o cen
trale. Alla dala del 2 di
cembre adi a««unti neH'in-
iliMria attrai rr-o la !«•?-
pc-sioxani <ouo «nlo 1.1.IO 
(di cui 200 nel Mezzogior
no). I.a :ra\ i là della * i -
liiarionc di molte aziende 
e le incertezze «ulle pre-
\i<ìnni di «viluppo non 
luMann a «pie-are e a 
£Ìa*tìficare la parali-i del
la le.cjre nel settore pri-
\ato. 

In realtà, anche in qne-
«li n i f i il mercato del la-
\oro è «lato intere««ato da 
mo\ intenti comole««i (a 
«ellrmhre 116.912 a \ \ la
menti nella indu-tria) di 
mobilità, di rimpiazzo di 
zone del turnover. clic non 
«fiorano a«<oltilamcntc la 
le??e 28.1. Anzi, anche 
laddove que«ti mo\imeu!i 
ìnlere««ano le ' eia***! più 
piotati! d'età si continua
no a preferire le vecchie 
e dequalificate forme d' 
awiamento (rome l'ap
prendistato) all'uso del 
nuo\o strumento del con
tralto di formazione. 

Hasti questo dato emble
matico: a Firenze ncjtli 
ultimi mesi tono stati as-
atmli 1.200 giovani dalle 
li«lc ordinarie e solo 28 
da quelle sin-ciali. Fatti 

di questo tipo incenerano 
non solo frustrazione e di
sillusione, ma popoliti esse
re fonte «li drammatiche 
spaccature Ira i disoccupati. 

I l no\crno, finora, si è 
limitato a registrare l'in
disponibilità del padrona
to. Nc«*una iniziativa con
creta è stala pre-a per r i 
muovere resistenze e in
sensibilità che hanno as
sunto ormai toni inammi--
-ibili e apertamente ricat
tatori. I l presidente della 
Confìndustria già alcuni 
mesi or«onn dichiarò pub
blicamente la possibilità di 
occupare, in qucMa situa
zione. circa 265.000 giova
ni nel «cllore privato e si 
impegnò per un'applica
zione estesa della {egee 
nonostante le riserve degli 
imprenditori sul suo con
tenuto. Oggi queste dichia
razioni si sono rivelate 
vuole e demagogiche. In 
realtà. gli imprenditori 
continuano a subordinare 
l'applicazione della « 283 » 
a richieste di modifiche 
le*e a stravolsero in «en-
«o regre««t\o i rapporti di 
lavoro. 

Con gli imprenditori il 
confronto \ a ripreso in 
modo «errato e inri»i\o. 
Tutti gli strumenti a di
sposizione del potere pub
blico devono e«*ere usati 
per rimuovere le resisten
ze padronali. I l governo 
ha disatteso alcune indica
zioni avanzate dal movi
mento sindacale per l'ap
plicazione della legge nei 
settori produttivi: ad e* 
sempio quelle che riguar
dano l'industria legata a 
commesse statali o quelle 
contenute nelle vertenze ili 
grandi gruppi pubblici ( i 
centri di formazione E N I ) 
o, infine, quelle riguar

danti una ristrutturazione 
della formazione professio
nale ordinaria (150 mi
liardi l'anno) alla luce 
delle priorità del piano di 
preavviamento. Insomma. 
«inora i l governo non ha 
tenuto fede all'impegno di 
fare della legge 285 un 
banco di prova e di \ e -
rifica specie nel rapporto 
con gli imprenditori pub
blici e privati. Inoltre, le 
sle«se promesse non man
tenute di Carli eludono il 
nodo drammatico di que
sta legge: il Mezzogiorno. 

L'n primo spiraglio si 
apre eoi finanziamento 
C IPE di progetti regiona
li e mini-teriali. Grazie ad 
e««i nel "77-'78 nelle re
gioni del Sud troveranno 
lavoro circa 32.000 giova
ni • attraverso i progetti 
delle regioni e 19.530 at
traverso i piani dei mini
steri. Que«ti ultimi r i 
spondono in parte ad ef
fettive utilità sociali (ca
tasto, beni culturali, ispet
torati del lavoro, ecc.) in 
parie possono es«ere fon
te, se non vi è controllo 
e vigilanza, di gonfiamen
to burocratico e dequalifi
cato delle amministrazioni 
eentrali, la; regioni, dal 
canto loro, devono ora in
nanzitutto provvedere con 
urgenza alla selezione dei 
progetti i cui lavori devo
no essere avviali pronta-

menle. 
Si tratta di aprire «ubilo 

un eonfronlo «ui finanzia-
meiili del (2IPK a cui -ia-
no a««ociali i comuni, i 
«indarali. le leghe dei di
soccupali e le organizza
zioni di calesoria. Nes-un 
intralcio burocratico e al
cuna lentezza devono e— 
«ere amme««i per un rapi
do avvio dei lavori finan
ziali. Ma alle regioni si 
pongono almeno due altri 
compiti, specie nel Mezzo
giorno: uno è quello dei 
piani di formazione prò-
lesionale perchè ad ozni 
lavoro «ì accompagni una 
formazione reale e ron 
potenzialità ili «bocchi 
qualificati; l'altro è Fap-
provazione di urgenti mi
sure inlrgralirc \olie a 
potenziare la legze nel set
tore asrirolo. 

I I C I P E mette a dispo
sizione 20 miliardi per le 
cooperante agricole di gio
vani (circa 300 su 32.000 
ettari di terra occupati). 
Questa cifra va incremen
tala con leggi integrative 
di potenziamento delle 
cooperative che ri«olvano 
i problemi di acce««o alla 
terra, del credito e dell'as
sistenza. Più in generale. 
però, le regioni (specie 
dopo la 382 e l'approva
zione di nuove leggi di 
investimento in agricoltu
ra) detono puntare a un' 

applicazione della legge in 
questo settore anche oltre 
le cooperative di giovani 
avviando alcune esperien
ze di occupazione di tec
nici, di nuove forme di 
imprenditorialità altra ver-
?o i contralti di forma
zione. 

Tuttavia, la cifra di 
."JO.OOO giovani che possono 
cs-ere assunti nel Mezzo
giorno atlravcr-o i proget
ti speciali, anche se co-li-
I u i-re un primo impor
tante pa«-o è fortemen
te squilibrala ri«pcllo al
la offerta predente nelle 
li-te speciali. \JC regioni e 
tulio il movimento meri
dionalista devono indivi
duare forme più inci-ive 
di impegno e di mobilita
zione che guardino anche 
oltre la legge 285. 

Finora. le liste speciali 
e le leghe hanno rappre
sentalo un momento di ag
gregazione e di unità dei 
disoccupati intorno al mo
vimento sindacale. E' un 
fallo assolutamente origi
nale e nuovo nel Mezzo-
siorno da cui deve parti
re ogni iniziativa «nll'or-
cupazione. I l movimento 
dei giovani deve però at
trezzarsi a sostenere nel 
Sud una fase di lotta e di 
movimento che non può 
non guardare anche oltre 
la legge e oltre i suoi tre 
anni di applicazione. Alla 
concretezza e all'iniziativa 
capillare di individuazione 
di nuove forme di occupa
zione (come le cooperati
ve) si deve accompagnare 
la capacità di collegamen
to con le grandi questioni 
con cui sì misura il movi
mento di lotta nel Mezzo
giorno. 

Umberto Minopoli 

Dopo lunghe ore di trattative 

Confermati ieri sera 
dagli «autonomi» 

gli scioperi nelle IS 
Iniziative delle organizzazioni. unitarie 
per assicurare il servizio durante le feste 

t 0 

ROMA — I sindacati « auto
nomi » hanno confermato ieri 
sera, al termine di una lunga 
riunione col ministro dei Tra
sporti. gli scioperi selvaggi. 
Le agitazioni cominciano do
mani venerdì e si conclude
ranno il 7 gennaio. 

Per quanto riguarda, invece. 
i sindacati confederali dopo 
che la situazione si è sbloc
cata nell'incontro di lunedi 
scorso fra il ministro Lat
tanzio e i segretari generali 
del Sfi. Saufi e Siuf e la se
greteria della Federazione u-
nitaria Cgil. Cisl, Uil. con il 
superamento, da parte del 
governo, delle pregiudiziali 
sulle richieste avanzate dalla 
categoria, si dovrebbe, già 
a partire da oggi, entrare nel 
vivo del confronto su rifor
ma delle FS, trasformazione 
giuridico normativa del rap
porto di lavoro dei ferrovieri, 
istituzione del premio di pro
duzione. 

I sindacati — ha dichiara
to il segretario del Sfi. Giu
seppe Fontana — respinge
ranno con fermezza ogni 
« tentativo di separare uno o 
l'altro di questi obiettivi con
trattuali dal contesto globa
le della piattaforma. Nessu
no può illudersi infatti di ri
solvere i problemi dell'azien
da, degli utenti, dei ferrovie
ri, con qualche rattoppo; oc
corre invece una terapia d* 
urto ed è bene che il gover
no ne delinei tempi, modi. 
forme e contenuti ». 

Proprio ieri le segreterie 
delle Federazioni lavoratori 
dei trasporti (Fist-Cgil. Fit-
Cisl. Filt-Uil) hanno confer
mato la mobilitazione di tut
to il settore (oltre un milio
ne di lavoratori) in appoggio 
alle richieste dei ferrovieri e 
« per obbligare il governo a 
dare al negoziato il massimo 
di concretezza per giungere 
ad una rapida e positiva con
clusione ». 

Sui problemi posti dalla ca
tegoria — scrivevano la set
timana scorsa i compagni 
Carri, Mola e Pani, a nome 
dei parlamentari comunisti 
delle commissioni Trasporti 
della Camera e del Senato, 
al ministro Lattanzio per in
vitarlo a riferire al Parla
mento sullo stato della ver
tenza — « debbono necessa
riamente essere presi degli 
impegni precisi che coincida
no anche con le valutazioni 
più volte espresse di andare 
ad una riorganizzazione e ri
strutturazione delle ferrovie 

che sia corrispondente alle 
necessità che oggi si impon
gono per lo sviluppo priori
tario del trasporto collettivo 
e che tendano alla massima 
utilizzazione delle risorse di
sponibili ». Il ministro riferi
rà domani alla commissione 
Trasporti e lavori pubblici 
del Senato. 

Solo il rapido e positivo 
progredire della trattativa pò 
tra consentire di attenuare lo 
stato di tensione, di malcon
tento e anche di esasperazio
ne della categoria su cui si 
è cercato e si cerca di inne
stare iniziative avventuristi
che e pericolose, per i fer
rovieri e per il Paese, ad o-
pera dei cosiddetti sindacati 
autonomi e delle forze con
servatrici che si oppongono 
ad ogni iniziativa di riforma. 

Il ritardo della partenza 
dei treni di un'ora pro
grammato dagli autonomi, ri
schia di gettare nel caos il 
servizio ferroviario proprio 
nel momento in cui le FS 
devono far fronte ad un vo
lume di traffico quasi raddop
piato e di colpire soprattutto 
i lavoratori emigrati, al nord 
o all'estero, che ritornano nei 
paesi di origine in occasione 
delle feste natalizie e di fine 
d'anno. 

I sindacati unitari dei fer
rovieri e le confederazioni 
hanno rivolto un appello al
la categoria perché si adopri 
con il massimo dell'impegno [ 
per far fallire l'avventuristi ! 
ca azione degli « autonomi t> 
e per garantire comunque l* 
effettuazione, la più regola
re passibile, di tutti i treni di 
lunga percorrenza, ordinari e 
straordinari, dai capoluoghi 
del nord e dai confini con la 
Sicilia, la Calabria, la Pu
glia. Le federazioni trasporti 
hanno sollecitato, dal canto 
loro, la «più vasta mobilita
zione » anche delle altre ca
tegorie del settore. 

Sono, infatti, in gioco — af
ferma una nota delle tre fe
derazioni . — « problemi di 
grande portata che interessa
no tutto il Paese, le cui pos
sibilità di soluzione non pos
sono essere compromesse dal
la sconsideratezza di pochi 
che speculano sulle oggettive 
esigenze di una intera cate
goria per fini sempre meno 
chiari e che tuttavia si ca
ratterizzano per una eviden
te tendenza isolazionistica e 
destabilizzante. 

Ilio Gioffredi 

Forti contraddizioni nel dibattito 

Assemblea Coldiretti 
tra rinnovamento 

e spinte integraliste 
ROMA — La tensione alla 
assemblea della Coldiretti si è 
un poco placata. Ieri i lavori 
sono proseguiti in assemblea 
plenaria e sono stati contras
segnati da un dibattito serra
to. aperto, interessante. 

La prima impressione che 
si ricava è che questa volta. 
anche se con un ritardo di 
34 mesi, la conferenza d'or
ganizzazione di Montecatini 
(gennaio 1975) avrà un segui
to, la Coldiretti cioè dovrà 
rinnovarsi al suo interno e 
darsi una nuora strategia, 
che ha nel confronto il suo 
cardine fondamentale. 

Questa posizione, presente 
per altro già nella relazione 
di Bonomi (* la confederazio
ne deve essere responsabil
mente aperta e disponibile 
per instaurare un dialogo ») 
è stata ulteriormente svilup
pata da Truzzi in apertura del 
dibattito generale ma ancora 
di più da due giovani (Bac
ca. di Trento e Gottero di 
Torino) e da due meno giova
ni (l'assessore all'Agricoltura 
della Regione Lombardia Ver-
cesi e il sottosegretario Ar
cangelo Lobìanco in procinto 
di diventare vicepresidente 
della organizzazione). 

La Coldiretti vuole essere 
un sindacato, vuol uscire dal
l'isolamento in cui l'ha cac
ciata una politica ostinata
mente chiusa, vuole insomma 
aprirsi alle altre forze politi
che e sociali. Per far questo 
è necessario un mutamento 
— sono parole del giovane 
Bacca — di uomini e soprat
tutto di metodi. « Oggi contia
mo poco — ha osservato a 
sua colta Vercesi — la scar
sa presenza a questa assem
blea è lo specchio del nostro 
peso nella società. La real
tà nella quale operiamo è 
cambiata, dobbiamo quindi 
cambiare anche noi ». 

Ancora più spregiudicato è 
stato il discorso di Gottero, 
che ha efficacemente bollato 
i limiti della relazione Bono-
mi (€ $1 difende troppo la po

litica agricola comunitaria e 
non si danno indicazioni sul
la linea futura: le constata
zioni non bastano, ci vogliono 
le proposte»). Nei confronti 
dell'intervento di Truzzi, ha 
dichiarato incredulità e scar
sa fiducia. € La predica vie
ne da un pulpito che non ci 
piace, e poi, caro Truzzi, hai 
detto ieri le stesse cose che 
noi avevamo detto a Monteca
tini, ben 34 mesi fa ». 

Un attacco anche alla De
mocrazia Cristiana, nella 
quale — sempre secondo dot
terò — la Confagricoltura sta
rebbe soppiantando la Coldi
retti. Ma il discorso del gio
vane coltivatore piemontese, 
che è uno dei capi riconosciu
ti della contestazione interna 
alla Coldiretti (« la difesa del 
passato è inutile, dobbiamo 
darci una linea d'attacco per 
il futuro perchè non siamo 
un mondo di vinti >) ha avu
to anche alcuni gravi limiti 
allorché si è lasciato andare 
a battute anticomuniste: 
« nella relazione di Bonomi 
ci sono troppe citazioni del-
l'Unità e di Rinascita, come 
se questi giornali fossero di 
colpo diventati una sorta di 
nuovo Vangelo »: « nei con
fronti del PCI c'è un timore 
reverenziale quasi che sia di
ventato il nuovo padrone d'I
talia »; * ai comunisti dobbia
mo dire: giù le mani dalla 
Federconsorzi t. Sono affer
mazioni pesanti che possono 
preludere ad una sorta di 
nuovo anticomunismo. E al
lora potrebbe anche succede
re che Montecatini, con tutto 
quello che significa dentro e 
fuori la Coldiretti, venga af
fossala da coloro stessi che 
ne sono stati i principali pro
tagonisti. 

I lavori dell'assemblea si 
concluderanno oggi. Sono pre
visti discorsi di Zaccagnini e 
del ministro dell'agricoltura 
Marcora. 

Romano Borritaci 
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